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te è stata realizzata tramite contratti 
forward, non acquisti effettivi. Inol-
tre, siamo ben lontani dai 25 milioni 
annui auspicati dal rappresentante 
per il commercio Greer, quando il 
massimo storico fu 8 milioni nel 
2016. Sul manzo, sono state rinno-
vate circa 400 licenze di importa-
zione cinesi ma la Cina ha un serio 
problema interno di sovrapprodu-
zione: i prezzi all’ingrosso del man-
zo sono scesi del 22%, ai minimi da 
5 anni. Gli acquisti difficilmente 
esploderanno. Su Boeing, Trump ha 
annunciato un’intesa per 200 aerei, 
ben al di sotto dei 500 attesi. Boeing, 
però, l’ha definita soltanto un «im-
pegno iniziale». Sul petrolio, nessu-
na conferma cinese di nuovi acqui-
sti. “Meglio essere dipendenti 

dall’Iran che dagli Stati Uniti”, avrà 
pensato Xi.  

La vera partita strategica si gio-
ca su semiconduttori e terre rare. La 
Cina controlla circa l’80% della lavo-
razione globale delle terre rare e ol-
tre il 90% della produzione di ma-
gneti, materiali essenziali per chip, 
batterie, sistemi di intelligenza ar-
tificiale e difesa. Quando nel 2025 i 
dazi americani superarono il 140%, 
Pechino rispose limitando l’export: 
Washington fece rapidamente mar-
cia indietro. Oggi quelle esportazio-
ni restano circa al 50% rispetto ai li-
velli pre-restrizioni. Nel frattempo, 
la Cina ha portato la propria capaci-
tà produttiva di silicio da 310 milioni 
di pollici quadrati nel 2018 a 631 mi-
lioni nel 2024, con previsioni di 875 

milioni entro il 2029 e oltre 200 mi-
liardi di dollari investiti dal 2014. Non 
significa che Pechino sappia già pro-
durre i chip IA più avanzati. Ma sta 
recuperando rapidamente. Ed è pro-
babilmente per questo che Xi con-
tinua a evocare «i prossimi tre an-
ni»: un orizzonte temporale ripetu-
to con troppa insistenza per esse-
re casuale.  

Su Taiwan, Xi è stato esplicito: «il 
tema più importante» nelle relazio-
ni bilaterali, capace di portare al con-
flitto se mal gestito. Trump ha igno-
rato una domanda diretta dei gior-
nalisti visitando il Tempio del Cielo. Il 
Segretario di Stato Rubio ha confer-
mato che la posizione americana re-
sta «invariata»: Washington non 
sostiene l’indipendenza di Taiwan, 

senza però «opporsi» ad essa co-
me vorrebbe Pechino. Nel frattem-
po gli USA continuano a vendere ar-
mi a Taipei: 11,1 miliardi già approva-
ti, almeno altri 14 miliardi in discus-
sione. Sull’Iran, Trump ha sostenu-
to che Xi sarebbe contrario a un Iran 
nucleare e favorevole alla riapertu-
ra dello Stretto di Hormuz. Il comu-
nicato cinese non menziona nem-
meno una volta la parola «Iran». Di-
screpanza difficile da ignorare. 

Questo vertice somiglia alla mis-
sione Apollo 13: un «fallimento di 
successo». Qualcosa è stato otte-
nuto, ma molto meno di quanto la li-
sta di CEO presenti a Pechino la-
sciasse sperare. Trump ha molto più 
fretta di Xi. Le elezioni di medio ter-
mine si avvicinano, il suo tasso net-

to di approvazione è a -21%, l’infla-
zione americana è salita dal 2,7% al 
momento dell’elezione all’attuale 
3,8%, e il gasolio è passato da 3 dol-
lari al gallone a 4,5. Xi non ha questi 
problemi. 

Per i mercati: se la stabilità regge 
e gli accordi verbali diventano con-
creti, gli asset rischiosi ne benefice-
ranno. Taiwan resta il grande elefan-
te nella stanza, ma nel breve termi-
ne il costo di un confronto diretto ap-
pare ancora troppo elevato per tut-
ti. La diversificazione, in questo con-
testo, non è prudenza: è necessità.
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Summit Trump-Xi a Pechino:  
“Un fallimento di successo” 

Il 14 e 15 maggio, Donald Trump ha 
varcato per la prima volta i can-
celli della Grande Sala del Popolo 
da quando era presidente, la sua 
prima visita in Cina dal 2017. Tap-
peto rosso, guardia d’onore, ban-
dierine sventolate da studenti sor-
ridenti. Ma in geopolitica, come 
spesso accade, la scena non era il 
punto: il punto era chi sedesse al 
tavolo. Accanto a Trump c’erano 
pochi politici e molti vertici di gi-
ganti della tecnologia, finanza e di-
fesa. La lista dei commensali dice-
va già tutto: si sarebbe parlato so-
prattutto di business. 

I due leader si sono confrontati 
per quasi due giorni su commer-
cio, semiconduttori, terre rare, Tai-
wan e Iran. Trump ha dichiarato che 
«molte questioni sono state risol-
te». La realtà appare ben diversa. 
Tre messaggi emergono con chia-
rezza dal vertice. Primo: USA e Cina 
continueranno a non fidarsi l’una 
dell’altra, ma collaboreranno quan-
do conviene ad entrambe. Secon-
do: le discussioni commerciali su 
agricoltura, chip, terre rare e petro-
lio sono rimaste quasi tutte verba-
li, con pochissimi impegni concreti. 
Terzo: sulla geopolitica, molto ru-
more e pochi risultati. 

Il cuore del summit è stato il com-
mercio e le «4B»: Beans, Beef, 
Boeing, Barrels. Sulla soia, Washing-
ton sostiene che Pechino abbia ri-
spettato l’obiettivo dei 12 milioni di 
tonnellate nel 2025, ma buona par-
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La Cina continuerà a dominare il mercato delle terre rare Effetto Trump sulla vendita di armi a Taiwan

Fonte: Benchmark Minerals Intelligence, IEA, Bloomberg 
Nota: “Altro” include anche miniere controllate dalla Cina in paesi stranieri Fonte: US Department of Defense, PKB Private Bank


